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J-jon sapendo in qual altro modo testificare 
al pubblico la riconoscenza, che le- devo giustis- 
simamente, per tanti atti di favore gratuito, di 
cui Ella senza alcuno mio merito mi ha col/na- 
to, scrissi, tre anni or sono, questa Memoria 
Agraria coW oggetto di dedicargliela. Le angu- 
stie economiche in cui mi sono trovato^ e mi 
trovo tuttora involto per le circostanze dei tem- 
pi, hanno occupato tutte le mie facoltà fisiche e 
morali nelle sole cure di non lasciar mancare la 
sussistenza alla mia famiglia, che unicamente 



dalla mia industria ed attività può attenderla; 
quindi restò giacente anche l'Agraria Memoria, 
e deluso il voto della mia gratitudine. 

Dopo tante eccellenti opere di Agricoltura 
che possediamo nelle colte Nazioni Europee , 
massimamente dacché fu portata a sì alta per- 
fezione là Chimica, (la lettura delle gitali ruba 
al povero agricoltore tanta parte del tempo per 
lui necessario ad agirete che hanno quasi intie- 
ramente esaurito ogni articolo di quest'arte J> io 
non dubito di chiamar detestabili tanti altri scrit- 
ti sopra di essa, da cui siamo inondati ogni gior- 
no, che non c'insegnano niente di nuovo, o che 
per comunicarsi qualche nuova nozione ci con- 
dannano a leggerne cent' altre che già sappia- 
mo. Perciò non avrei ardito nè di pubblicare, 
nè di dedicarle il presente opuscolo, se non in- 
segnasse una pratica nuova ed anche utilissima 
a cotesto Dipartimento, al cui ben esser Ella 
dalla Sapienza del Governo è destinata a pre- 
siedere. 

Si aggiunga a maggiore giustificazione della 
mia antipatia per li nuovi scritti d'Agricoltura, 
la fermissima persuasione in cui vivo, che per 
ridurre rapidamente in ogni paese all'apice del- 
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la perfezione tale arte, le sole Sapienti leggi, 
valgano meglio che tutti i libri che ne trattano £ 
ed ecco perchè di mio consenso non volli mai 
esser socio d'alcuna Agraria Accademia, nè scris- 
si mai una riga per quelle che hanno voluto 
spontaneamente onorarmene. 

Vivo nella speranza eh* Ella si degnerà di 
aggradire un sì piccolo omaggio, consideran- 
do, che sebbene tenuissimo egli è proporzionato 
alle mie forze. Taluno altro vorrebbe renderlo 
più raccomandato adornandolo di lusinghiere me- 
ritate lodi; ma io mettendo d'accordo colla ru- 
sticità della mia vita la mia maniera di pensare, 
tengo che non convenga alla dignità dell'uomo 
il dirle in faccia a Soggetto collocato in posto 
eminente, nè alla modestia di quello lascol* 
tarle. 

San-Michele di Latisana io dicembre 1810. 



GIOVANNI BOTTARI 
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DISCORSO PRELIMINARE 



ri 

M^J accoppiamento delle liti ai Gelsi senza che 
scambievobnente si nuocano c uno dei problemi, 
che ha imbarazzato sempre V ingordo agricoltore, e 
che da nessuno fu sciolto con quella semplicità, 
e compiuto effetto, che veder si puote su questo 
mio piccolo podere posto in San-Michele del Ta- 
gliamento. Negli usitati metodi di trattare la rami- 
ficazione delle viti, e la loro potatura, o esse si lascia- 
no vagare por un anno coi tralci, novelli sugli al- 
beri, a cui sono maritile, e i detti tralci poscia nell'an- 
no susseguente strappati giù dall'albero stesso, si 
tirano in treccie a guisa di festoni fra essi legati 
od affidati a' pali (metodo comune di questa pro- 
vincia) oppure si legano essi attorno attorno il grosso 
de'rami dell'albero marito in guisa che pendano ver- 
so terra, tagliandoli ad una conveniente distanza da 
essa, in modo che formino come uu'ombrella (e 
ciò si chiama nell'alto Trivigiano conciar le viti 
a maderlotto ). Altronde si lasciano vagar su pegli 
alberi per tre, o quattro anni, ed anche per sem- 
pre senza potarle ( e questi alberi cosi caricati di 
viti vagabonde dai bombardi si chiamauo capei* 



lari ). Ti è finalmente chi le coltiva a spalliere, 
maniera che io prediligo sopra tutte dove si tratti 
di escludere i gelsi 3 e che pegli avvantaggi ohe 
concilia in confronto di ogni altra, meriterebbe 
un'istruàone a parte. 

In ciascuno di tali metodi chiunque vede che 
inopportuno fora il destinare il gelso a mari 10 
della vite coll'idea di raccoglierne da esso la fo- 
glia; imperciocché salendovi sopra la gente per 
brucarla, impossibile sarebbe il farlo senza schian- 
tare i giovani rampolli della vite peggio di quello 
far potesse una mezzana gragnuola ; ed innohre , 
qualora si volesse, al tempo della potatura di que- 
sta, tirarne, come si suole, giù. dall'albero i tralci, 
sì farebbe una carneficina dei ramicelli del gelso, 
A cui si trovassero aggrappati coi loro vitieej. 

Convinti dalla forza degli accennati insormonta- 
bili ostacoli, e volendo pure alcuni agricoltori ri- 
trar del vino dai fillari piantati di gelsi, sonosi de- 
terminati di ripor la vite fra un gelso, e l'altro, e 
di educarla affidata a delle secche pertiche ramo* 
se ; metodo sempre dispendioso anche negli stessi 
paesi abbondanti di legna per la molta man d'ope- 
ra che esige, ed impraticabile assolutamente in tut- 
ti quegli altri, nei quali la legna scarseggia, vale a 
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dire nella maggior parte della Friulana provincia. 
Quindi disanimati gli agricoltori lasciano da per 
tutto politane le piantagioni di gelsi, e maritano le 
viti ad alberi sterili. 

Non è qui il luogo di esaminare quale de' due 
prodotti seta, o vino sia di maggiore importanza 
per il nostro Friuli ; ma certamente quest' ultimo 

10 è di grandissima, e lo sarà sempre. A dispetto 
dei climi, della moda, delle leggi, e perfino delle 
religioni, gli uomini d'ogni nazione, che conosce 

11 vino, e di ogni secolo ne furono sempre, e ne 
saranno ghiotti : e noi posti alle porte settentrio- 
nali dell'Italia siamo quasi circondati da popoli, ai 
quali nè fatica immane, nè industria giova per ot- 
tenere dal loro suolo così deliziosa salubre bevan- 
da : quindi possiamo comprometterci, che come lo 
fu in ogni tempo passato sarà il vino anche in av- 
venire una delle nostre più ricche attive derrate. 
Beati noi, se all'estensione, e sicurezza di tal veri- 
tà sapessimo proporzionare le cognizioni, ed il ze- 
lo della sua coltura, che si lascia quasi da per lut- 
to abbandonata alle cure dell'ignoranza, e della in- 
fingardaggine! Il clima, e la massima parte dei ter- 
reni sono fortunatamente dei più adda itati a prò- 
dur vini, che se gareggiar non ponno con quelli 
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dei caldi climi nella focosith, ardirei di affermare, 
che non la cedono a nessun altro del mondo nel- 
la soavità, e delicatezza. Qual Tokai qual Capo-di- 
buona-speranza vien preferito nelle più sontuose 
tavole dai delicati sibariti al nostro scelto picolit, 
e refosco, e si vende a più alto prezzo nel suo luo- 
go natale ? Eppure cominciando dalla coltura di 
queste viti preziose, e venendo allarte di fermen- 
tarne il vino, quasi tutto fa la sola natura, e po- 
chissimo la nostra scienza. Scarso è il numero di 
quelli che sappiano: i quali varietà di viti sieno 
le più addattate alla natura del proprio terreno; 
2 come anche nella medesima varietà di viti deb- 
ba il prudente vignajuolo , a norma della diversa 
forza della sua terra e degli altri prodotti di essa, 
variarne la coltivazione; 3 quanto nelle varie na- 
ture di viti ad un dato suolo più addattate sia in- 
dispensabile alterare notabilmente il metodo di codi 
durlc, onde aver copia maggiore, e maggior perfe- 
zione nel frutto; 4 l fl scienza finalmente (più che 
l'arte) di regolar le vendemmie, di dosare la me- 
scolanza dell'uve, di fermentare i mosti ed il vino, 
dei travasi, della sua conservazione ec. Nozioni so- 
no queste, che per la maggior parte si trovauo 
condotte quasi al punto di perfezione appresso li ' 
nostri stessi conquistatori. 



Digitized by Google 



Or io, lasciando a* più alti ingegni la cura di 
diffonderle, e di renderlo familiari fra noi, ritorne- 
rò, ch'egli è pur tempo, al mio soggetto, il quale 
tende intanto a moltiplicar le uve senza perdita 
della seta; che pure fino al presente forma una 
delle nostre principali risorse. 

Per maggior chiarezza parleremo prima delle 
nuove piantagioni di gelsi, e di viti da farsi per 
esser insieme maritati ; poi del modo di accoppiar 
le viti ai gelsi adulti, e vecchi, che ne sono vedovi. 

Il suolo grasso, magro, argiloso, sabbioso, ghia- 
joso, purché le acque non vi abbondino poco al 
dissotto della loro superficie, o non vi ristagnino 
sopra, sono addattati alla prosperità del gelso, e 
della vite, modificandone per altro colla debita in- 
telligenza la loro coltura. 
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PARTE PRIMA 



Delle nuove piantagioni di Gelsi, e di Viti da farsi 
per essere insieme maritati* 

% t 

Tutu già «anno che nei terreni tenaci è duopo di 
far larghe le formelle, di scavarle un anno prima, e di 
rivoltare nel corso di esso una o due volte la terra- 
scavata, se si vuole che prosperino le piantagioni di 
gelsi, e di viti ; e che nei terreni magri bisogna aju* 
tarle con del terriccio, o concime trito : quindi, nè su 
tali nozioni, nè su di Unte altre che devono praticar- 
si da chi vuol piantare con del profitto, io non mi in- 
trattengo, giacché non è questo il soggetto che mi so- 
no proposto, nè intendo di scrivere per agricoltori af- 
fatto novizi, ripetendo ciò, che in cento libri posso- 
no essi dettagliatamente imparare. 

Le nuove piantagioni di gelsi , ai quali si destina 
di accoppiar le vili, qualora si vogliano insti tu ire nei 
campi destinati alla coltura dei grani, io consiglio di 
farle piuttosto doppie che semplici , vale a dire che i 
filari dei gelsi sieno accoppiati a due a due, uno dal- 



l'altro distanti quindici piedi, o tutto al più diciotto. 
In tal guisa quando gli alberi saranno adulti , quelli 
che vi devono brucar la foglia, o tagliarne i ramiceli?, 
al tempo ili cui si nutricano i buchi, potranno rispar- 
miar di calpestare le ricolte, che crescono nel campo, 
camminando nel mezzo dei filari, l'area de' quali non 
atta alle granaglie per l'ombra che l'adduggia, potrassi 
impiegare in altre produzioni di meno importanza, e 
che non ne soffrono lauto. Da una coppia poi di fila- 
ri all'altra si lasci pure quella maggior distanza che 
più piace, onde ottenerne anche le ricolte annuali delle 
granaglie, al qual oggetto non si vorrebbe essa minore 
di sei ed otto pertiche. 

§• in- 

I gelsi disposti in coteste file accoppiate, come dis- 
si, si collochino l'uno dall'altro lontano diciotto piedi 
tutto al più. Le piante che vi s'impiegano sieuo gros- 
se come un manico di vanga, ed abbiano la turo pri- 
ma ramificazione a sette, ed anche otto piedi di altez- 
za, alla qudle appunto si scapitozzino. Già si su che 
dal cader della foglia fino al suo ripullulare ogni mo- 
meuto è buono per piantar alberi, purché la terra non 
t>i trovi eccessivamente bagnala. 11 ghiaccio è uno scru- 
polo per quelli che mancano di esperienza , e che si 
lasciano solo guidare dalle belle ragionate teorie degli 
scrittori da tavolino. Se il suolo quq sia di arida na- 
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tura, come le sabbie e ghiaje molto elevate dal livel- 
lo delle acque, potrete piantare due , o tre magliuoli 
per parte a canto di ogni albero di gelsi , effettuata 
appena che siasene la piantagione: e se non si hanno 
in pronto i magliuoli, basterà farlo avanti l'arrivo di 
primavera. Negli aridi terreni poi, che abbiamo nomi- 
nato di sopra ( giacché pochi, e solo in qualche pro- 
pizia piovosa annata allignerebbero dei magliuoli ) se 
ne sospenda la piantagione ; riserbandosi all'autunno 
dell'anno vegnente il piantarvi, invece di nudi magli- 
uoli , dei magliuoli allevati da uno, o due anni nei 
vivaj, dei quali la prova è sicura -, e basterà perciò il 
piantarne uno solo per parte a lato di ogni albero di 
gelso. Nel primo caso dei nudi magliuoli, se tutti ap- 
piglino, o ne appigli più d'uno per parte d'ogni gel- 
so, bisognerà estirparne il di più , e fornirne di essi 
quegli alberi, che ne fossero rimasti affatto vedovi ; lo 
che s' intenda doversi anco fare d'intorno a quei gelsi 
forniti, come dissi, di viticelle con radici, caso che qual- 
cheduna pure ne fosse perita. 

§• iv. 

Come troppo esenziali , quantunque nota agli agri- 
coltori anche più novizi , non posso ommetlere di rac- 
comandare la cura di teucre in lotto il corso della 
primavera, dell'estate, e del principio anche di autun- 
no sempre mondo dall'erbe e da ogni natura di pian- 
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te lo spazio delle formelle, o delle fosse, in cui si so- 
no erette le piantagioni ; nè ciò si Tuoi fare soltanto 
nella prima annata, ma finché le viti, ed i gelsi sie- 
no adulti -, lo che nei terreni eziandio più felici non 
si ottiene in minor corso di tempo di cinque , o sei 
anni. Io compiango la male intesa avarizia di quelli, 
che credono col solo letame di supplire a questa im- 
portante diligenza, la quale riguardo alle giovani pian- 
te fruttifere io definisco per condizione sine qua non. 
Gramo sarà quel compenso, che potrà dar loro il pro- 
dotto di grani, legumi, od erbaggi coltivati nel suaccen- 
nato spazio in prossimità delle giovani piante, se si 
confronti col ritardo, che ad esse ne deriva. 

Per evitar la confusione io parlerò prima del mi- 
glior modo d'insti tu ire la ramificazione dei giovani gel- 
ai, onde disporli al servigio delle viti -, e poi dell'istitu- 
zione di queste. 

Ho già fissato a sette, od otto piedi di altezza il lo- 
ro fusto nei terreni destinati a granaglie (§.3.) affin- 
chè l'uva delle viti accoppiate resti così distante dal 
suolo , che ombreggiato esser non possa dai sorghi , e 
sorgho-turchi che vi si allevano allato , e defraudata 
dai benigni indussi dell'aria libera, e delle luci crea- 
trici e nutriti it i del sapore, del colore , e dell' odore 
di tutte le frutta. A tale altezza adunque soltanto ai 
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lasceranno crescere i novelli germogli sui gelsi la pri- 
mavera susseguente al loro impianto. Tra essi, cresciuti 
che saranno alcune dita, cioè in maggio, se ne scelgano 
quattro, cinque, o sei per albero di vigore più eguale che 
si possa, e si estirpino tutti gli altri. Accade talvolta che 
su qualche gelso non ve ne sia un tal numero di pa- 
ri forza -, ed in quel caso converrà contentarsi di sup- 
plire con gli altri, che manco ne differiscano. In giu- 
gno poi, cioè quando li più rigogliosi saranno perve- 
nuti all'altezza di mezzo braccio, si tronchi loro col- 
l'ugna le loro ultime ciirie : in tal guisa il corso del 
succhio, che concorreva a nutrirli ( obbligato a retroce- 
dere; si rivolgerà a fecondar maggiormente i più mes- 
chinelli, che non tarderanno perciò a pareggiarli. 

, $■ vi.. 

Non è raro, che su qualche gelso, invece di molti 
rampolli, appena uno, o due soli ve ne germoglino: 
nel qual caso, tostochè saranno essi pervenuti all'altez- 
za di quattro dita, convien pizzicare coli' ugna le loro 
cime per obbligarli a cacciarne di nuovi tra le giovani 
foglie, e fornire in tal guisa la testa dell'albero di quel 
numero, che ne abbiamo destinato (§. il qual nu- 
mero si lascia vegetare tranquillamente (ino all'autun- 
no, tenendo, già s'intende, inondo tutto l'albero da 
o^ni altro germoglio. 
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$• vii. 

Nell'autunno, o nel marzo susseguente, tra i rampol- 
li cresciuti ( ^. 5. e 6. ) sceglietene, per quanto vi sia 
possibile, due di forza eguale, che formino fra essi un 
angolo di circa quindici gradi piantato perpeudicolar- 
mente sulla testa dei gelsi, e che apra i suoi lati at- 
traverso la linea retta nella quale sta piantato il fila- 
re dei gelsi slessi. 

§. Vili. 

Se la piantagione sarà stata fatta con piante vigoro- 
se, come ho prescritto ( 3 ), nò si sieno ommesse 
nel formarla le debite cure , cotesti rampolli cresciuti 
sulla testa dell'albero eccederanno nell'autunno un brac- 
cio, ed anche due di lunghezza, ed allora si potrà tron- 
care ad un piede crescente li due, che vi si sono la- 
sciati ( jj. "j. ). Se poi fossero più esili si differisca l'ac- 
corciamento all'anno susseguente. 

$■ ix. 

£ nell'uno, e nell'altro caso ( §. 8. ) non si lasci di 
visitar gli alberi ogni quindici giorni, durante le calde 
stagioni, onde mondarli da ogni altro rampollo, che in 
qualunque parte dell'albero sortisse ; ed anche sui due 
accennati ( §. 8. ) fino all' altezza di quasi un piede , 

i 
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onde venir possano più vigorosi quelli che sui detti 
due ramicelli germoglieranno al dissopra della prescrit- 
ta altezza, i quali si lasciano poi crescere a lor ta- 
lento. 

- 

$■ x. 

Sarà difficile, che nell'anno vegnente, quando si por- 
rà mano a regolare di nuovo la ramificazione , non se 
ne trovi tra i detti rampolli lasciati crescere a lor ta« 
lento ( Jj. 9. ) , due su ciascun vecchio ramo, che sie- 
no di vigore pressoché uguale, e che formiuo una 
forca con direzione opposta a quella di già formata 
su d'ogni gelso nell'anno antecedente ( §.7. ); però 
ad eccezione di essi due, tutti gli altri si denno ta- 
gliare. 

§ XI. 

Se mai accadesse che ad onta delle accennate dili- 
genze, non si riuscisse ad ottenere dei getti , che for- 
massero le dette forche ( §. 7. , e IO* J , allora sarà 
meglio troncarli lutti sulla forca formata uel primo 
anno ( §. 7. ) : attendere dai nuovi germogli un 
migliore destino. 
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$. XII. 

L'albero foriti lo di coteste due seconde forche , le 
quali si sono formate su ciascheduna branca della pri- 
ma ( §. 7. , e 10. ), offre la perenne comodità di 
sostenere li traversini , sui quali deve appoggiare, e 
distendersi la vile quando sarà condotta a frutto , co- 
me si dirà in seguito ( §. 3o, e 3^. ) ; e però credo 
ben impiegata la perdita d'un anno, se occorra, per ot- 
tenerle. Senza tale comodità saressimo costretti ad assi- 
curare coi soli vinchi li detti traversini ai rami del 
gelso con rischio di vederne più d' uno a cadere al 
tempo che la vite, fornita di pampini e d'uva, diviene 
tanto più pesante* 

La direzione che abbiamo raccomandato di tenersi 
nella prima forca ( §. 7. ) , porta la conseguenza, che 
i detti traversini taglino la linea del filare di gelsi 
ad angolo retto -, e che però i tralci della vite distesi 
su essi traversini si trovino fra loro collocati nella mag- 
giore distauza possibile, il che non è poco importan- 
te al conservarsi, maturarsi, e colorarsi delle uve. 

§. XIII. 

Li quattro rampolli, che formano le due forche 
( §. 10. ), si ponno negli anni susseguenti lasciar cre- 
scere e ramificare a lor talento, fino al momento di 
tirar a frutto le viti. Avverto per altro, che s'essi fos- 



« 



ai 

fiero di un'eccedente lunghezza, come accader» sui gel- 
si vigorosi piantati in buon terreno, e con buone re- 
gole, che gli estendono tal volta fino a tre o quattro 
braccia , sarà bene ridurli alla lunghezza d'un braccio. 
Ma, o che occorra di accorciarli, o no, fa duopo al lo* 
ro ripullulare di tenerli sempre mondi da ogni germo- 
glio, lino all'altezza d'un piede al dissopra delle forche 
( §. io. >. Avverto inoltre, che negli anni ausseguen- 
ti, se i rampolli venuti al dissopra del detto spazio di 
un piede, sui quattro rami maestri, che compongono 
le due forche, non formassero una ramificazione roton- 
da, converrà renderla tale tagliandone qualcheduno* 
che si lanciasse fuori di regola, o costringendovelo, per 
via di legacele, a dirigersi come si vede che meglio 
convenga alla regolar forma della ramificazione stessa. 

§. XIV. 

Abbia in vista il cultore, che questa prima ramifi- 
cazione ( §. i3. ) sia sistemata in lai guisa; i di non 
trovarsi un giorno costretto a tagliare qualche ramo 
fatto che sia grossissimo -, 3 che non formi un'ombrel- 
la inclinando i suoi rami inferiori verso terra ; 3 che 
la forma dell'albero si diparta dalla mezzosferica quan- 
to meno sia possibile: 4 finalmente, che sia la più 
comoda per salirvi suso a brucar la foglia senza pe- 
ricolo di cadere : perciò ne levi quei rampolli , che 
conviene togliere onde ottener tali intenti, né accoroi 
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un poco li troppo rigogliosi , e ne conduca con lega- 
mi di vinchi qualchedun'altro a riempire gli spazj trop- 
po vuoti : in somma gli dia forma tale; 

« Da condurlo ove vuol ne* d'i più fermi. » 

§. XV. 

Io conosco bene, che passo troppo superficialmente 
sopra questo importante artìcolo dello inslituir la ra- 
mificazione; e che il cultore novizio non poirà a me- 
no di non desiderare delle regole più dettagliate, ed 
anche delle tavole con figure, che lo tolgano dai dub- 
bj, e lo mettano meglio a portata di beu condursi nel 
praticare la potatura suggerita sugli adulti gelsi ; ma 
nello stesso tempo eh' io ciò conosco , sono del pari 
convinto, che una serie di regole minuziose potrebbe 
anche più servire a confonderlo, che ad illuminarlo; 
e che il colpo d'occhio , ed un po' di riflessione alle 
quattro generali regole già indicate ( §. i{. ) In por- 
ranno più agevolmente in istalo di operare con liber- 
tà sui gelsi. 

XVI. 

La natura di questo opuscolo non permette che io 
entri in discussioni scientifiche per ritrovare, e prova- 
re il punto più opportuno di eseguire le potature pre- 
venne sui gelsi ; ed io vi prego, amico lettore, a tran- 



Digitized by Google 



35 

quillizzare i vostri citi hb j nel proposito sulla mia non 
corta esperienza, che ini dona il coraggio di assicurar- 
vi, che nel nostro clima, tanto sui gelsi che su qua- 
lunque albero fruttifero potrete impunemente prati- 
carla dal cader delle foglie fino al loro ripullulare pur- 
ché il tempo non sia umido, o siroccalc. 

§. XVII. 

Venendo ora ai magliuoli, o piccole viti, che lasciam- 
mo ( §. 3. ) appena piantali al piede dei giovani gel- 
si ; e che, come ivr-dicemmo, devono essere una per 
parte, nel primo anno tagliate che sieno a due o tre 
occhi sopra terra, è abbastanza di affidarle ad una can- 
nuccia, o ad una frasca, che serve, più- che a farvi ar« 
rampicar suso li nuovi tralci , ed avvertir colui che 
cammina, o deve zapparvi attorno, del luogo in cui 
si trovano, onde non calpestaple, o in altra guisa dan- 
neggiarle. 

* * • 

xviii. 

Nell'anno susseguente, al tempo della potatura (§• 16. ) 
tra i più belli dei piccoli tralci gettati scegliete il bas- 
so, mondate la viticella di tutto il resto, e troncate a 
due, o tre occhi sul nuovo il scelto tralcio , ed affida- 
tela con vinco ad una frasca più vigorosa. - . 
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Chi è ansioso di condurre a fratto sollecitamente le 
une viti ha cura di visitarle sovente dopo che hanno 
già cominciato a pullulare nella seconda primavera, 
per lasciarvi ad esse il solo germoglio più basso; e lo 
va dirigendo, e raccomandando, se occorra, con paglia 
segalina lunghesso la frasca destinata a sostenerlo 
. ( §.18. ): in tal guisa egli cresce, e s'ingrossa al mag- 
gior segno possibile -, e potrassi alla fine di agosto ta- 
gliarvi quel po' di seccume, che rimanesse al disso- 
pra del nuovo getto, onde ottenere che si rammargini 
in parte, ed anche in tutto la ferita che vi si fa. 

$. XX, 

Quei cultori che non votino tali brighe , o che le 
calcolano di poca importanza, lasciano crescere anche 
nel secondo Anno quanti germogli vengouo sulla pic- 
cola vite, e si contentano di moltiplicarvi poi le feri- 
te al tempo della potatura per mondarla dai superflui, 
ritenendone solo il più vigoroso. 

§. XXI. . 

JE vero che nel primo metodo ( $. 29. ) accade tal- 
volta, che un qualche accidente schiantando Y unico 
rampollo, che si educa, quello che vi si lascia cresce- 
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re per supplirò a tale perdita, viene così dappoco, che 
vi si dee calcolar nella vite un anno perduto , ma per 
qualche vite, che può soffrire una tal perdita, si sarà 
largamente compensalo nella più grande prosperatone 
di tutte le altre. , 

è 

§. XXII. 

Neil' uno caso ( §. 19. ) , e nell'altro ( §. aa, ) al 
tempo della terza potatura si troncherà l'eletto tralcio 
a tre occhi sul nuovo, e si pianterà una frasca cosi 
grande al piede della vite, che sorpassi colla cima la 
testa del gelso marito, onde i tralci di essa fin colà 
possano easere condotti. 

$. XXIII. 

• 

Dopo la terza potatura ( §. 11. J non bisogna per- 
mettere alle viti di nutrire altri germogli che quelli ve- 
nuti sui tre occhi del tralcio ultimamente troncato ; ed 
anche questi ridurli a due soli, se fossero tre per avven- 
tura: dissi due invece di uno, che pur basterebbe all'og- 
getto, che si contempla, come si vedrà in seguito f §. a5. ) 
perchè fa d'uopo premunirsi dagli accidenti , che po- 
trebbero farcene rimaner senza se ad un solo fosse 
unicamente affidato il destino della nostra già adulta 
vite : perciò nell'atto stesso che nel corso della prima- 
vera, ed estate si visitano le piantagioni per mondar 
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le viti dai rampolli inopportuni , si guidino li duo 
prescelti e si affidino, se occorra con le legaccie di 
paglia o con vinchi, ma lentamente, alle frasche pian- 
tale loro accanto. 

§. XXIV. 

Oltre le diligenze fin qui prescritte per far in 'bre- 
ve prosperare le giovani viti, non è di poco rilievo lo 
scalzarle in autunno, o primavera; e mondarle nei 
quattro, o cinque primi anni della loro vita da tutte 
le piccole radici che avessero gettato fino alla profon- 
dità di mezzo piede crescente al dissotto della super- 
ficie del suolo, le quali distraggono il nutrimento dal- 
le maestre, e fanno patir la pianta al tempo della sic- 
cità estiva, restandone inaridite insieme colla terra 
che le circonda. Gioverà iuoltre, se non si vedano le 
viti abbastanza vigorose, animarle con un po' di vec- 
chio letame gettatovi nella piccola buca fatta , come 
si è detto, nel mondarle dalle superficiali radici. 

* * * w 

§. XXV. 

Quelle viti che all'autunno del detta terzo anno 
non saran salite coi loro tralci più in suso della pri- 
ma forca dell'albero, devono essere potate, e condotte 
di nuovo alla maniera stessa dell'antecedente ( §. a3.^; 
alle altre poi che vi saran pervenute, si tagli prima il 



è 
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più debole de' due tralci, che vi si sono lasciati cre- 
scere all'altezza della prima forca del gelso ( §. 8. J. 
A qnesti tralci inoltre couvien tagliare tutti gli occhi 
».d eccezione di quattro, o cinque più alti di tatti, af- 
fidarli con vinchi lunghesso il tronco, e finalmente 
colle lord cime ad una forca del gelso, ma cos'i len- 
tamente, che possano entrarvi due dita nelle stesse 
legature. Se si faccian più strette vedrete nel corso 
della state stringersi dal vinco i tralci al legno dei 
gelsi in guisa tale, the giungerebbe a troncarli se si 
ommettesse di liberameli , e di sostiti ivi un nuovo 
vinco. Sulle insinuazioni d'un qualche amico, che vi- 
de una tale instituzione nelle mie viti, mi- indussi a 
lasciarne alcune senza orbare i loro tralci per ajutarli 
meglio ad ingrossare, come si pretendeva ; ma invece 
accadde che i gelsi più vigorosi vennero, non all'estre- 
mità dei tralci dove abbisognano; e che si fu costretto 
a fornir nell'anno susseguente tutto di ferite dall'alto 
al basso il vecchio tralcio, il quale deve formar il tron- 
co maestro e perenne della vite : oltre di che rimase 
essa sfettata per l'uva che produsse lunghesso il tralcio 
non acciecato. Proseguendo le mie osservazioni sai 
detti due metodi anche negli anni susseguenti ebbi 
motivo di persuadermi del primo: e si potuto vedere 
i tronchi delle viti formati con esso rigogliosi, e liscj 
come una canna d'India. 



v 
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§. xxvi. N 

S' intende già che alle viti cosi disposte non si de- 
ve conservare nella primavera ed estate susseguenti 
altri germogli, che quelli che vengono dai quattro, o 
cinque occhi superiori rimasti sulle cime de\ recenti 
tralci ; % > r )- '. Questi lasciateli errar vagabondi a loro 
talento su p*i rami dell'albero, ed insinuate con de- 
strezza fra essi rami quei germogli, che per avventura, 
divergendo dalla direzioni verticale, venissero penzoloni 
inverso terra. 

§. XXVII. 

Al tempo della susseguente , cioè quarta potatura » 
qualora le viti non sieno cosi vigorose da tirar a frut- 
to i loro nuovi tralci, (lo che ogui coltivatore un po' 
pratico conosce a vista d'occhio, poiché il loro tronco 
deve essere grosso almeno come una mezzana canna 
d'India, ed i loro nuovi tralci lunghi da dieci piedi), 
qualora,dissi, non sieno di tale forza, converrà tagliar- 
le di nuovo alla prima forca dell'albero a due , o tre 
occhi sui novelli tralci, lasciandovenc di questi due 
soli ; ed attendere pazientemente un altro anno per 
trarne frutto. 

§. XXVIII. 

Su quelle viti poi che sono bastantemente poderose 
f §. 27. ) io scelgo li più gagliardi tralci per tirarli 
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a vino, ma non mai meno di tre per vite. In tal gui- 
sa, giacché due sono le viti ( §. 3. J cresciute al pie- 
de di ogni gelso, si avranno sei tralci. 

§. XXIX. 

Nel tirar giù dall'albero le viti per potarle, e rimon- 
darne i tralci fruttiferi, come si usa, vuoisi usar dili- 
genza di non romperli, e di non ischiantar parimenti 
li ramicelli dei gelsi ove sono aggrappati ; al qual og- 
getto è d'uopo di salirvi sopra, e secondo che il biso- 
gno lo indica andar tagliando colla ronca i viticci più 
vigorosi. 

§. XXX. 

Preparate che saranno le vili colla potatura , e ri- 
mondatura, s'introduce in mezzo le branche delle duo 
forche del gelso ( §. io. ) un pezzo di pertica grossa 
almeno come un manico di vanga , e lunga piedi 
cinque , che noi abbiamo chiamato , e chiameremo 
traversino \ e si assicura egli con due vinchi uno per 
parte acciò non si muova. Usate l'avvertenza pure che 
questo non sopravanzi più da una parte, che dall'altra 
colle sue teste fuori delle forche dell'albero f §. io. J t 
onde rimanga più equilibrato , ed in conseguenza più 
sicuro. 



3o 



5. XXXI. 

A quelle viti che avessero più di ire tralci (§. aft. ) 
che se saranno assai vigorose ( possono portarne qunl - 
cheduno di più per questo primo anno) si accoppino 
a due a due i tralci che sono più del numero di tre, 
legandoveli di tratto in tratto, ma lentamente, cou pic- 
coli vinchi i poi così accoppiati, oppur semplici, se lo 
sono, si facciano passare, e si leghino sopra il traver- 
sino in modo che due di questi tralci , o corde occu- 
pino le due ultime estremità di esso al di fuori del 
gelso, ed il terzo si trovi collocato alla giusta metà del 
traversino in mezzo del gelso. I tralci della vite, che 
sta alla destra dell'albero, si tirino nel modo descritto 
alla sinistra, e quelli della vite sinistra, alla destra; e 
cosi tre vinchi soli basteranno per assicurare sul tra- 
versino tutte sei le corde delle due viti. 

« 

§. XXXII. 

Ognuna di coteste corde, ossia treccie ( §. 3i. ) si 
tira lentamente in linea orizzontale , e si lega < oli ai - 
tra, che le corrisponde, della vite tirata sul vicino 
gelso a guisa di festone, nel modo appunto praticato 
nella nostra provincia: ed in tal guisa ogni albero ri- 
man fornito di tre festoni per parte. 
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$. XXXIII. 

Accade sovente che in questo primo anno , che si 
tirano le viti a festoni ( §. 3a. ) i tralci non sono ab- 
bastanza lunghi per giungere ad unirsi gli uni cogli 
altri da un albero all'altro: è duopo allora giuntarli, 
ed allungarli quanto basti con dei tralci posticci, che 
vi si legano. Io uso, invece di tralci posticci delle cor- 
de di giunco grosse come il dito indice, che provvedo 
a Chiozza mia patria al prezzo di otto, o nove cente- 
simi ogni dieci passi, ossia cinquanta piedi comuni. Mi 
sono addattato a questa leggiera spesa , non solo per 
ispicciar presto l'opra, che riesce un po' lenta, usando, 
come si pratica, dei tralci posticci, i quali conviene 
andar cercando qua e là, e rimondar poi colla ronca ; 
ma perchè ho veduto che i tralci posticci , ad onta di 
esser legati a due a due per dar loro maggior fortez- 
za, si rompono quasi sempre quando l'uva comincia a 
pesar sui festoni, venendo essi bucati dal tarlo nel 
corso della state. Invece di tralci posticci , o corde di 
giunco, si ponno giuntare i festoni con delle latolelte, 
ossia slroppe di salice, o di qualche altro albero. Fi- 
nalmente quando i tralci sono vigorosi per grossezza, 
ma troppo corti per raggiungersi cogli altri dell'oppo- 
sta vite, onde formarne i festoui, se si tirino orizzon- 
talmente, e si giuntino come dissi, di rado riescono ad 
allungarsi nel corso dell'estate susseguente quanto ba- 
sti per raggiungersi poi nella potatura, che si farà l'an- 
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no venturo, senza che si abbia bisogno di nuove giml. 
tature : in tal caso, invece di tirarli orizzontalmente e 
di giuntarli, legati che sieno al traversino come si è 
detto, sarà miglior consiglio quello di condurli attor- 
no i rami del gelso marito con direzione spirale , af- 
fidandoli ad essi rami con qualche vinco, e dirigendo 
verticalmente le loro cime. Cosi si è sicuro di averli 
all'autunno vegnente allungati anche più del bisogno 
per raggiungersi con quelli dell'opposta vite. 

J. XXXIV. 

• 

Se i tralci saranno abbastanza lunghi per non aver 
bisogno, nè di esser giuntati, nè di esser girati attorno 
i rami dell'albero ( §. 33. ) tanto meglio ! Allora nel 
legarli, come si è detto ( §. 32. ), si deve avvertire di 
scegliere il punto necessario, perchè il di più di essi 
sopravanzi quasi egualmente di una parie, e dall'altra 
della legatura -, e queste estremità , ossieno cime dei 
tralci, si piegano destramente in arco in guisa che ri- 
guardino colle punte verso terra ; e si legano per ob- 
bligarli a rimanere in tal positura. 

$. XXXV. 

Senza la detta avvertenza ( §. 3.}. ) i getti più vigo- 
rosi crescerebbero sulle cime dei tralci , e si arr ampi- 
correbbero su pegli alberi vicini ; ed il succhio della 
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vite, sfogandosi per essi, lascierebbe languente il resto 
del festone con danno della vendemmia dell'anno ven- 
turo. 

§. XXXVI. 

Siccome ho dovuto io farmi da maestro, e da sco- 
lare nel tempo stesso in questa instituzione di viti af- 
fatto nuova, cosi sono andato tentone assaggiando varj 
errori per emendarmene a mio costo. Tra gli altri, io 
formava da principio il traversino di quattro soli pie- 
di, invece di cinque ( §. 3o. ), e vi tirava sopra quat- 
tro festoni di vite, e talvolta anche cinque invece di 
tre ( §. 3i. ). L'esperienza, e l'osservazione mi convin- 
sero in seguito, che se ciò si poteva fare impunemente 
per il primo anno, non si poteva farlo poi pegli anni 
susseguenti: e trovai, che quattro festoni di vite sopra 
un traversino, anche di cinque piedi, facevano, dopo il 
secondo anno, un tale ingombro di fogliame, che l'uva 
dei due festoni di mezzo abortiva per la più parte al- 
la fioritura, o poco dopo, e malamente maturavansi 
que' grappoli, che vi restavano. 

J. XXXVII. 

Tirati nella già descritta guisa ( §. 34-» e 35. ) i 
tralci delle viti, si leghino i pedali di esse al gelso, o 
con vinchi, o con un cerchio formato di qualcheduno 
di quei tralci, che si saranno troncati come inutili, |e si 

3 
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taglino tutti gli occhi, che dal traversino in giù esi- 
stono sui nuovi capi, ossia tralci già tirali. In questo 
anno si può cominciare a brucar la foglia dai gelsi 
per alimentarne i filugelli. 

$. XXXVIII. 

Durante la primavera, e la stale avvertite di visitar 
le viti per seguitar a tenerle, dal traversino in giù, 
monde dai germogli che per avventura gettassero, e per 
distrarre dal salire sul gelso quelli, che al dissopra del 
traversino vi si incamminassero. Quest'ultima opera- 
zione però basterà farla due volte , cioè in maggio 
avanzato , od i primi di giugno , ed in agosto : e i 
capi distratti dal gelso si lasciano andar vagando pen- 
tolone quà, e là. 

$. XXXIX. 

Nell'anno susseguente, per eseguir la nuova potatu- 
ra, slegate prima i festoni ; ed a quelli , che fossero 
stati formati nell'anno scorso di due tralci accoppiali 
( §. 3i. ) tagliatene uno, cioè il più debole: voi tro- 
verete il più rigoglioso, cominciando dal traversino fi- 
no la sua cima, guarnito di getti laterali più, o meno 
lunghi; che son quelli dai quali dovete attendere la 
nuova vendemmia. Principiando l'operazione appunto 
dal traversino, troncateli, in proporzione della loro 
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forza, una, due, ed anche sei spanne distanti dal vec- 
chio tralcio, e quelli più deboli quasi rasente ad esso; 
in guisa però, che vi resti qualche occhio , onde pos- 
sano essi pur vegetare, e prepararvi dei germogli per 
l'anno venturo. Prima però di troncare, come dissi, al- 
la lunghezza indicata li più vigorosi, osservate se il 
vecchio tralcio ne sia da per tutto fornito; e se vede- 
te che per qualche tratto di esso egli ne ha solamen- 
te di quelli esili, che si devono tagliar quasi affatto, 
riserbate qualcheduno dei più vigorosi senz' accorciar- 
lo, e conducetelo a fornire la parte denudata del fe- 
stone legandovelo lentamente con piccolo vinco. Anche 
se il festone fosse tutto fornito di vigorosi germogli si 
può accompagnare ad esso qualcheduno di qne' tralci 
novelli, che fossero estremamente lunghi , scuza però 
attortigliarvelo attorno ma solarne me assicurandovelo 
con qualche piccolo vinco. 

§. XL. 

i 

Potati, e regolati in tal guisa ( §. 39. ) tutti li fe- 
lloni della vite, osservale se occorra di cambiare il tra- 
versino per esser troppo debole, o rotto ; o se abbi- 
sogni di assicurarlo, e di assicurarvi su di esso i fe- 
stoni con qualche nuovo vinco ; il che fatto, rilegateli 
uno contro all'altro alla mauiera dell'anno scorso 
( V 3a., 33., 34- ), ed assicurate poscia al gelso li 
tronchi delle viti ( §. 3}. > 
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$. XLI. 

Nell'anno venturo, c nei susseguenti si goternand 
l'estate, e si potano l'inverno le viti collo stesso meto- 
do-, avvertendo nella potatura i. Che in quei festoni, 
ai quali come si è detto in fine del §• 36, si fosse ac- 
compagnato nell'auno antecedente qualche nuovo tral- 
cio dei più lunghi, e vigorosi, converrà troncare, o il 
festone stesso, ritenendo il tralcio a lui accompagnato, 
o troncare il tralcio ritenendo il vecchio festone; al- 
trimenti farebbero troppo ingombro: 2. Che se mai 
accadesse , il che succede assai di rado , che per il 
corso di molti anni qualche vecchio festone non som- 
ministrasse alcun tralcio lungo, e vigoroso, che fosse 
venuto in prossimità del traversino , da accompa- 
gnarsi con esso festone come si è insegnato §• 3y, on- 
de ritenerlo Tanno susseguente per nuovo festone tron- 
candovi il vecchio -, e se questo vecchio festone fosse 
diventato estremamente grosso, e pesante, in tal caso 
converrà lasciare, nella primavera, ed eslate , salir sul 
gelso qualche getto proveniente da detto vecchio fe- 
stone, vicino al traversino -, cosi non mancheranno dei 
nuovi tralci da rinovare il festone nell'anno venturo. 
Quando le viti son diventate vigorose, ed in età virile 
si lascia più lunghi, e più spessi sui festoni li nuovi 
tralci ; e se ne tirano alcuni di questi penzolone ai la- 
li del gelso in fondo dei traversini ; ed è un gradilo 
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spettacolo il vedere la grande coppia d'uva, che pende 
da una vite vigorosa preparata in tale maniera. 

§. XLII. 

Lo aggiunger varie altre avvertenze , che pur son 
necessarie per l'ottima potatura delle nostre viti, alle 
regole fin qui prescritte, invece di guidar la mano a 
quelli che sono inesperti di questo metodo, non fareb- 
be forse che imbrogliarli maggiormente. Si tra nebuliz- 
zino adunque, giacché posso assicurarli, che un po' di 
pratica, e di osservazione lo renderà loro più agevol- 
mente familiare di tutto quello sapessi dire per ins tra- 
ini eli. Io tengo una dozzina di optraj , che non sono 
certo d'una razza distinta dagli altri villici, eppur qua- 
si tutti eseguiscono con ispeditezza, ed intelligenza co- 
tcsta faccenda. 

$. XLIII. 

Piantate, condotte, e coltivate le viti colle cure fin 
qui prescritte, io non dubito di affermare, che riusci- 
ranno lunghissimamcnte prosperose. La vite, tutte le 
altre cose uguali, segue la legge comune ad ogni spe- 
cie di alberi, che è d' ingrossare , e di crescere tanto 
più quanto meno sieno essi mutilati dalla potatura , o 
tormentati dalla sfrondatura; perciò voi vedrete essere 
superata ogni altra vile in grossezza, ed ancha in fc- 
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condita, da quelle, che si lasciano andar vagabonde sui 
noci, sui ciliegi, sugli olmi ec. senza mai toccarle*, e 
dopo di queste grandeggiar, a condizioni pari, quelle 
viti, che si tirano a pergole lunghissime dietro le mu- 
raglie, e le case, sopra quelle, che si tirano ogni an- 
no in ispalliera, od in festoni coi loro nuovi tralci : 
uè solamente tanto più ingrossa , e grandeggia la vite 
quanto più si lascino intatti li suoi rami , e le sue 
fronde, ma vive anche più lungamente ; lo che non è 
comune, come lo è l'altra legge, ad ogni natura di al- 
bero. Tuttavia, se mai accadda alle nostre viti d'intri- 
stire, o per averle sfettate troppo per tempo, o per la 
magrezza del suolo, o per averlo lascialo senza lavora- 
re in preda dell'erba, converrà soccorrerle. I mezzi ai- 
curi di restituire ad esse il primiero vigore sono di 
smuovere coll'aratro , o colla vanga il suolo dove sono 
piantate, di letamarle con trito concime; e se ciò non 
basti, di troncarne affatto i festoni sul vecchio in pros- 
simità del traversino^ vale a dire poco al dissotto, o 
poco al dissopra di esso, nel sito che si ha lusinga di 
vederle rigermogliare. Convieu soffrir per quell'anno, 
che i loro nuovi getti crescano, ed arrampichino a lor 
talento su pei rami del gelso , al qual oggetto vuoisi 
pur ommettere di sfrondarlo : ed un tale riposo non 
sarà meno proficuo all'una che all'altro. Al tempo del- 
la susseguente potatura, dopo il detto riposo, voi tro- 
verete di che formar di nuovo li vostri tre festoni per 
parte coi lunghissimi tralci cresciuti su per il gelso, e 
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« terrete nel formarli quel metodo , che si è descritto 

( §. 35 ), ed in seguito. 

• $. XLIV. 

* 

Nel 5. 6. alla rimarca segnata 3. ho notato, « che 
» nelle varie nature di vili più adattate ad un dato 
» suolo è indispensabile di alterarne notabilmente il 
» metodo di condurle, onde aver coppia maggiore, e 
» maggior perfezione del frutto. » 

Nel nostro assunto di accoppiare le viti ai gelsi, sic- 
come non c'è caso di alterare il metodo di condur la 
vite, sia qual si voglia l'indole sua, vale a dire l'abito 
suo naturale di crescere, c di fruttificare, così più op- 
portuno consiglio sarà quello di scegliere per tale im- 
piantagione quella varietà di viti, che più ad esso me- 
todo si convenga, non che al terreno in cui si destina 
di piantarle. Oh me fortunato se avessi conosciuto 
l'importanza di tal cautela quando ho cominciato, co- 
me a tentone, le mie agrarie intraprese in questo an- 
golo della Friulana Provincia trasportato dal mio na- 
tivo suolo di Chiozza , e dal basso Polesine , vale a 
dire da clima, e da terreni notabilmente diversi! Il 
vino, che io raccolgo dalle mie viti maritate ai gelsi 
sarebbe nella quantità più del doppio, senza che per 
ciò avesse egli perso nella sua qualità. Imperciocché 
tra le molte razze di viti che possedo, e che conosco, 
io mi sarei qui determinato alle sole gatta, marzcmina, 
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e rabbosa, escludendone ogni altra, e soprattutto la 
refosca, preziosissima vite in vero, ma destinata dalla 
natura ad essere coltivata in altro modo, ed oso dire 
anche in diverso terreno. 

O voi, che allettati dall'esempio parlante delle mie vi- 
ti maritale ai gelsi, vi sentiste persuasi ad imitarmi, 
prediligete sopra tutte nella vostra scella l'uva gatta. 

§. XLV. 

Questa al nostro bisogno cosi benefica, ed opportu- 
na vite merita bene da me la pena di esser brevemen- 
te descritta, e da voi, bravi divoti del dio di Nasso , 
quella di ascoltarne i pregi. I suoi capi, o tralci sono 
grossissimi, ma perdono in lunghezza con quelli di 
qualunque altra vite, se se ne eccettui le viti, che 
producono uve carnose, ed hanno pur il midollo estre- 
mamente grosso : sono perciò, quando abbiano un so- 
lo anno, facilissimi a schiantarsi nel maneggiarli, e nel 
piegarli. Non cede a nessun'altra vite in costante fe- 
condità : l'uva che produce a grandi, e fitti grappoli, 
ed a grosse granella è assai poco grata a mangiarsi, dà 
molto vino, e nerissimo sopra quanti io ne conosca, il 
quale, se si faccia senza mescolauze di altre uve più 
gentili, riesce pieno, pastoso , ma non abboccato -, e 
colla mescolanza della marzemina guadagna anche que- 
st'ultima qualità. I festoni dell'uva gatta formati col 
nostro metodo cacciano cortissimi , e grossi germogli , 
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e quindi l'uva sottoposta riesce poco adduggiata, il che 
non accade in altre nature di viti, che come la re- 
fosca più, o meno mettono tralci lunghissimi, e che 
perciò nei terreni non aridi, o di fondo argilloso in- 
gombrano coi loro pampini le nostre pergole, e fanno 
disperdere nel hujo le sottoposte uve, o loro non per- 
mettono di annerire. Tali diffetti, nei melodi di tene- 
re le viti a spalliera, od a festoni, rinovandone ogni 
anno i tralci, che li formano, si corregge perfettamente 
colle opportune spampinazioni, che si fanno in giugno, 
agosto, e settembre; ma in questo nostro metodo non 
è possibile di usare sì fatto rimedio senza perdere una 
notabile porzione nella raccolta dell'anno susseguente. 

§, XLVI. 

Non credo inopportuno di tranquillizzare il timore 
di quelli, i quali per avventura dubitassero che con 
questo nostro metodo non si riuscisse a ritrar dalle 
viti quella quantità di vino, che danno esse conducen- 
dole alla maniera comunemente praticata di formar 
ogni anno i festoni coi nuovi tralci tirati giù dall'al- 
bero, su cui si erano arrampicali. Il signor Nicolelto 
di Valvasone, ed il signor Lorenzo Vida mi assicurano 
che il signor Raimondo de' Oomenis, avendo messo in 
pratica il mio metodo anche su viti maritate agli oppj, 
professa, ai lume d'un esatto confronto, di raccoglierne 
mollo maggior quantità. In quanto a me ppsso offrire 



due dati capaci a porgere un'idea, e su tal dubbio , e 
•olla fecondità prodigiosa, e costante dell'uva gatta. Di 
questa ne tengo una piantata a due diari composta di 
settantadue gelsi tirata a vino da dodici anni in quà : 
in essa nessuno dei detti anni si è mai raccolto meno 
di orne dieci di vino misura nostra a mosto, ch'equi- 
valgono a conzi quindici circa misura d'Udine -, e qual- 
che anno si è arrivato anche alle orne tredici. In una 
Braida fornita di quattrocento, e venti gelsi accoppia- 
ti alle viti in piante formate a filari doppj, dove, che 
trattone uva gatta, ve n'erano moltissime varietà di bian- 
che, e di nere, nell'anno i8o3 si sono raccolte orne cin- 
quantacioque di vino, che sono setuntasette conzi cir- 
ca misura d'Udine. 

Dell'uno, e dell'altro esempio di fecondità non so 
se si trovi paragone in nessun altro metodo di potare, 
e di condurre le vili. I leggitori potranno cercarlo sui 
loro campi, ed illuminarmene ; e per procedere con 
maggior esattezza nella ricerca li avverto, che tanto i 
primi settantadue gelsi, quanto i secondi quattrocento 
• venti sono posti nella distanza di piedi quattordici 
l'uno dall'altro. Nei due rapportati esempj di massima 
fecondità nelle viti, questa dell'ultimo , in cui non ci 
entra uva gatta, cede a quella del primo nella propor- 
zione di i3 a 87 circa. Tal differenza è grande, e ri- 
marcabile in vero, ed ha fatto che ben di cuore mi sia 
pentito di non aver donato prima la meritata predile- 
zione ad una razza di vite così benefica. 
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PARTE SECONDA 

• • • 

Del modo di accoppiar le viti ai gelsi , 
che ne sono vedovi. 

S-i- 

Alziamo suggerito ( Parte I. §. 3. ) di riporre al 
piede dei gelsi nell'anno stesso che si piantano, i ma- 
gliuoli delle viti; oppure le giovani vi ticelle nell'autun- 
no susseguente. 11 tempo, che necessario per far in- 
grossare il gelso fino al segno che lo renda capace a' 
sostentare la vite ridotta a frutto è più che bastante 
per condurvela, prosperando essa, anche piantata pic- 
cina , quando sia bene assistita, sotto d'un giovine al- 
bero, che non è ancor atto a soffocarla per molle po- 
derose radici, e per molta ombra. Non va cosi la fac- 
cenda trattandosi di piantar la vite al piede di un gel- 
so, o di altro albero gagliardo. Una vite tenerella, per 
quanto vi si usi attorno cultura, pena molto ad ingran- 
dire-, ed è poi quasi impossibile il riuscire a farvi pro- 
sperar dei semplici magliuoli. Quella legge, che in tut- 
to il mondo fisico, e morale fa soccombere gli esseri 
più deboli nel conflitto con quelli più forti, non si 
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smentisce neppure nel regno vegetabile. Quindi io vor- 
rei che nel caso nostro si preparassero adulto, e rigo- 
gliose le viti prima di accoppiarle a cosi gagliardi ma- 

riti. 

A tal oggetto si formi l'agricoltore un vivajo di ma- 
gliuoli proporzionato al suo bisogno colle regole se- 
guenti. In un fondo di terra disciolta e grassa, oppure 
ingrassata con trito, vecchio concime, lontana dai gran- 
di alberi, e lavorata diligentemente ad un piede, e 
mezzo di profondità, disponga lo spazio, che gli occor- 
re in ajuole larghe almeno tre piedi, e mezzo, compre- 
sovi il solco necessario per camminarvi, e per separarle 
, una dall'altra. Nella linea retta centrale di coteste ajuo- 

le si collochi una sol fila di magliuoli per ciaschedu- 
na, distanti una spanna l'uno dall'altro. Per tutto il 
tempo delle vegetanti stagioni fino al cader della foglia 
si tenga colla zappa monde dalle erbe le dette ajuole; 
non occupandone mai il loro vuoto con alcun'altra na- 
tura di produzione: e tal cura non si ommetta in tut- 
ti gli altri anni susseguenti, che dura il vivajo. Alla 
primavera del secondo anno potate i magliuoli, lascian- 
dovi un sol tralcio , senza però accorciarlo , che sia 
quello il quale spuntò più al basso su cadauno di es- 
si. Ciò fatto vangate leggermente, e concimate anche, 
se occorra^ il vivajo, tagliando poscia a due occhi so- 
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pra terra il suddetto tralcio, ed affidandolo con vìnco 
ad una frasca, o canna. Nelle susseguenti stagioni del' 
la vegetazione, prima non lasciate crescere che un so- 
lo germoglio per ogni magliuolo, e poi di mano in 
mano, ch'egli s'innalza, affidatelo con legaccio di pa- 
glia alla canna o frasca, caso che non vi si arrampi- 
casse naturalmente. Alla terza primavera basterà van- 
gare il terreno senza letamarlo. Potate poscia a due 
occhi sul nuovo le viticelle, ed affidatele con vinco ad 
una frasca cosi robusta, che valga a sostenere il nuovo 
capo della vite che spunterà più robusto, ohe si riser- 
berà unico per ciascheduna come l'anno avanti, e che 
avrà senza dubbio il vigore d'innalzarsi all'altezza di 
otto, dieci, e dodici piedi. 

Nella qoarta primavera vi conviene formare sopra 
ogni ajuola una spalliera concentrica al filare delle 
viti, piantandovi ad ogni distanza di quattro piedi del- 
le pertiche grosse almeno come un manico di vanga , 
che si rimonderanno dai loro rami laterali fino a sei 
piedi sopraterra, e che a tale altezza si concateneranno 
insieme con delle lalole più sottili, o con delle grosse 
canne greche legate orizzontalmente alle stesse pertiche 
della spalliera: a due piedi sopra terra, e pur parai el- 
lamente ad essa, attaccatevi un'altra simil linea di la- 
lole, o canne. A migliore intelligenza noi chiameremo 
col nome di traversini le due dette file di latole, o 
canne. Quindi legate i capi delle viti ai detti traver- 
sini superiori, tagliandoli ad una spanna al dissopra 
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del più alto, ed accecandoli dei loro occhi tutti, trat- 
tone li due, o tre superiori. I getti che vengono su 
questi occhi si arrampicheranno sulle cime delle per- 
tiche piantate come sopra, al qual oggetto si legheran- 
no ad esse delle frasche ramose : e se si avrà l'avverten- 
za di tenere per tutto il corso delle vegetanti stagioni il 
resto inferiore delle viti netto da ogni altro germoglio, 
che potesse pullulare, diventeranno assai vigorosi. 

L'anno susseguente, che sarà il quinto dalla impian- 
tagione de'magliuoli, diventati di già robuste viticelle, 
potrete levarle dal vivajo con gran coppia di radici , 
scavando nei solchi laterali alle ajuole, dove stanno ri- 
poste ( §. 2. ) dei fossetti profondi più di un piede , 
e mezzo , e levando sulle ajuole stesse a un col- 
po di vanga la terra-, dopo di che si afferra colle ma- 
ni la parte inferiore del fusto, e tirando vigorosamente 
sortono colla massima parte delle loro radici capillari. 
*..••• - * • 

§• iv. 

Prima della suddetta operazione ( §. a. > ii saranno 
preparate a canto dei vecchi gelsi ( una per parte a 
ciascheduno di essi, e dietro la direzione retta del lo- 
, ro filare) delle formelle di tre piedi circa di larghez- 
za, e d'un piede, e mezzo di profondità per riporvi 
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una per parte dette giovani viti ( §. 3. ) con quelle 
diligenze, die si praticano dai buoni agricoltori, e che 
io mi dispemo di ripetere. 

$• v. . 

Abbiamo detto, quasi al fine del §. 2. che ai tralci, 
anzi per meglio dire fusti di dette viticelle si sono 
unicamente lasciati due o tre occhi alla loro sommi tà^ 
dai quali saranno in conseguenza sortiti, e cresciuti 
forse altrettanti tralci. Or adunque, trapiantate ch'esse 
sieno (§.4>), ritenete dei detti tralci solamente il più 
vigoroso ; legatelo alla ramificazione dell'adulto gelso, 
.serbandovi su di esso, tre o quattro occhi al più, alla 
sua sommità, ed acciecandolo nel resto. 

S-Vl. 

Siccome i gelsi adulti, o vecchi, ai quali contemplo, 
ch'esser debbano maritate le suddette giovani sì , ma 
robuste viti, non sono stati formati per servire a tal 
uso quando si ha instituito la loro ramificazione, cosi 
m'immagino, che questa si trovi certamente mal adat- 
tata in tal momento al nostro bisogno. Quindi fia duo- 
po il far loro una potatura anche dei rami grossi ca- 
pace a ridurli ( per quanto si può, in prossimità ) si- 
mili a quelli, che si sono descritti nella prima parte 
di questa memoria nei §§. 7, 10, 12. 
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§ VII. 

I getti, che germoglieranno dai due, o Ire occhi la- 
sciati alle viti piantate ( §. 4- )> non possono gettare 
che debolmente in questo primo anno-, quindi non 
vi sia chi si lusinghi di trarne da essi profitto nel sus- 
seguente, in cui converrà ritenere il più basso, tagliarlo, 
e legarlo come si è fatto l'anno antecedente ( §. 5. ), 
lasciandovi pure li tre, o quattro occhi superiori* 

§. Vili. 

Se nello stesso secondo anno, ( §. 7. ) si avrà l'av- 
vertenza, e si avrà pur avuta negli antecedenti,* di te- 
ner, nelle vegetanti stagioni, monde colla zappa dall'er- 
ba le formelle in cui sono state piantate le viti, avrem- 
mo da esse dei tralci rigogliosi -, quindi è duopo far a 
meno di raccoglier la foglia dai gelsi , a cui sono ac- 
coppiate per lasciare ai tralci stessi la libertà di arram- 
picarsi sui loro rami senza disturbarli , od arrischiare 
di romperli, come si farebbe brucando la foglia dei 
gelsi. Anzi io vorrei che a questi in tal anno, prima 
del loro germogliare, si diradassero i rami, per dar ad 
essi, ed in conseguenza ai tralci delle viti, campo di 
maggiormente diffondersi. 
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Qualora il terreno non sia de più ingrati, e non 
siensi ommesse nella scelta, piantagione, e coltura delle 
▼iti le diligenze accennate , i tralci venuti da esse in 
questo secondo anno saranno abbastanza poderosi per 
metterli a frutto i nel qual caso se ne ritengono tre 
de' più belli per ogni vite, e si opera come si è inse- 
gnato nella prima Parte ( §§• 29. 3o. , e susseguenti). 
Se poi non sieno abbastanza vigorosi, invece di tirarli 
a vino, come si è detto, si ripeta l'operazione eseguita 
nell'anno antecedente ( §. 7. ); e si attenda per farlo 
il susseguente terzo anno. 

§. X. 

Dall'epoca suddetta ( $. 9. ) di tirare a vino le gio- 
vani viti fino alla loro decrepitezza si pratichi quello 
stesso metodo, che si è insegnato, per quelle maritate 
ai giovani gelsi, nella prima Parte di questa Memoria, 
cominciando dal §. 29, ed in seguilo. 

# 

s XI. 

Tanto nelle piantagioni di viti accoppiate ai vecchi 
gelsi, come si è detto in questa seconda Parte ( §. 4* ) 
quanto in quelle instituite coi giovani ( Parte prima 
$. 3. ) ho fissato che vi si educhi una sola vile per 
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parte di ogni albero. Questa dottrina si oppone trop- 
po alla pratica usata senza eccezione in tutta la nostra 
Provincia; dove si tratta da negligenti que coltivatori , 
che non hanno i loro alberi forniti di numerose viti 
( di maniera che se contano otto, ed anche dieci at- 
torno d'un solo albero ), perchè io mi faccia lecito di 
passarvi sopra senza giustificarla. Gli obbietti dc'n ostri 
melensi vignaiuoli condro di essa dottrina sono, che 
una sola vite non può nutrir tanta uva quanta ne nu- 
triscono tre, o quattro -, e che se essa vite mauchi per. 
accidente di vita, l'albero ne resta spoglio per metà. 

Per convincere il lettore della falsità del primo ob- 
bietta io lo invito a vedere nelle mie piantagioni 
( dove, per non arrendermi se non all' esperienza , ho 
voluto assaggiare l'uno, e l'altro metodo ) se quei gel- 
si, che son forniti d'una sola vite per parte, dieuo me- 
no quantità d'uva degli altri,, che ne hanno tre, o 
quattro. Anche senza fare nn tal viaggio basterà loro 
di osservare quelle viti , che poste sole al piede di 
qualche noce, o ciliegio, od olmo si sono lasciate ar- 
rampicarvi sopra senza mai potarle ; e ne troverà più 
d'una, che arriva a dare più d'un conzo di vino in 
ogni raccolta ( vedi annotazione A ). 

Rapporto poi al secondo obhietto, cioè al pericolo 
che morindo una vite l'albero resti sfornito per metà ; 
e vi manchi in conseguenza la metà del prodotto del 
vino, dirò prima di tutto, che una vite educata col fu- 
sto sano, e liscio, e potata parcamente, come le nostre, 
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dura mi lunghissimo corso di anni ; come pure passa- 
no sovente il secolo quelle, che sono tenute a pergola, 
purché il suolo abbia fondo, nè vi ristagnino attorno 
le acque. Se a trenta, o quarantanni al più intristi- 
scono imbozzacchite, e muojono le viti nei nostri cam- 
pi, se ne incolpi soltanto la barbara cultura, con cui 
sono state piantate, educate, e potate. Si osservino i 
loro pedali pieni di nocchi, e d'insanabili ferite, che 
come le cancrene nei corpi animati , ne distruggono 
l'organizzazione, e la vita; Aggiungetevi l'annuale così 
copiosa potatura -, e per poco che siate istruito delle 
leggi fìsiche, e dell'organizzazione degli alberi, dovrete 
maravigliarvi, che assai più presto esse non soccomba- 
no a tante carneficine. Tuttavia sorpassiamo tutte que- 
ste veracissime ragioni, che allontanano ben di molto 
il pericolo della morte alle nostre giovani viti, ed han- 
no fatto, che neppur una ne sia ancora perita pel cor- 
so di ventidue anni nelle mie piantagioni ; e mettia- 
moci pure nel caso che avvenga tale disgrazia. 

§• XIL 

Perita che sia adunque una vite accanto del gelso, 
ripiantatene, ed educatene un'altra col metodo descritto 
in questa seconda parte al §. a. fino al §. io., aggiun- 
gendovi la diligenza di cambiar la terra delle formelle. 
Intanto nell'anno stesso troncate al traversino tutti li 
rami dell'altra vite rimasta viva a canto del medesimo 
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gelso, come si è dello ( Parie prima §. 43. ). L'anno 
vegnente dal numero copioso di tralci , che da essa 
germoglieranno , sceglietene sci per formare li soliti 
tre festoni per parte, che si poteranno, e conserveran- 
no coll'insegnato metodo^infinckè la giovane vite atta 
divenga a somministrare , come faceva la già morta, i 
suoi tre festoni ; al qual momento si deve troncarne 
altrettanti dalla vecchia. 

§. XIII. 

Contemplando appunto il caso della morte di qual- 
che vite, ho voluto piantarne due per ogni gelso affiti 
di poter ripararne prontamente la perdi ta ( Parte se- 
conda §. la. ): fuori del qual riguardo una sola sarei 
inclinato ad averne-, nè mi nasce dubbio, che in tal 
guisa potesse essere più scarso il ricolto dell'uva ; anzi 
al contrario tengo, che nei buoni terreni, ed in certe 
varietà di viti troppo lussureggianti, come la marzemi- 
na, la refosca, la picolit, niente valesse meglio a farla 
più copiosamente fruttificare. 

§♦ XIV. 

Quanto si è fatto osservare delle viti vaganti su pe- 
gli alberi senza esser mai potate, o di^ quelle tirate a 
lunghissime pergole ( §. il. ) basta [a giustificare la 
mia asserzione (§. i3. ); puro l'importanza della cosa 
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mi spinge ad addurre degli altri fatti , che la confer- 
mano -, e che ponno esser utili anche a qualcuno di 
quei lettori, che non fossero intenzionati di praticare 
il descritto metodo di piantagioni. 

* Ad onta che il nostro perfetto picolit sia il vino, 
che per quello ch'io so, si vende il più caro di tutti 
li vini del mondo, pure non pochi dilettanti , che ne 
avevano instituito con grande spesa delle belle pianta- 
gioni -, e tra essi lo stesso signor Asqnino, che si deve 
meritamente chiamare il creatore di detto vino, si so- 
no determinati a distruggerlo , disgustati dalla fallacia 
di cotesta vite, che per la sua lussureggiante natura 
promette bensì a primavera un'abbondante raccolta, ma 
dona poi, quasi sempre, in autunno scarsissima ven- 
demmia. Tra questi, due miei amici, il signor Nicoletto 
di Valvasone, ed il signor Lorenzo Vida, erano pure per 
la ragione stessa alla vigilia di estirpare le loro viti di 
picolit-, ma prima di farlo vollero tentare su di esse il 
mio metodo di potarle sul vecchio, e di estenderne 
possibilmente la ramificazione. Da quell'epoca sembra 
che le loro viti di picolit abbiano cangiato natura , o 
che sieno stale trasportate in un altro suolo : la rac- 
colta dell'uva ne fa sempre prodigiosa. 

■ 

Se nel mio metodo di piantagione non mi fa paura 
la perdita di qualche vite, perchè se ne ripara il dan- 



54 

no agevolmente come dissi ( §. 12. ) , mi fa beu tre- 
mare quella d'un qualche gelso. In questo crudel caso, 
o conviene sostener le due vedove viy a forza di fra- 
sconi, e grossi palli posticci, o schiantarle esse pure per 
ripiantarne nuovamente di piccole , come si è detto 
parlando delle nuove piantagioni ( Parte prima §. 3. ). 
Anzi, per ottenere che il gelso riesca durabilmente, fa 
duopo di scavarvi una fogna larga almeno piedi otto 
in quadro, e profonda almeno piedi due, e mezzo ; e 
riempirla tutta di terra nuova, che si può trarre dalla 
superficie del campo, trasportandovi in esso quella sca- 
vata dalla formella stessa. Gli agricoltori sanno bene 
per esperienza, che ommettendo una tal cura, pesante 
in vero, e dispendiosa, il gelso ripiantato perirebbe di 
nuovo tra pochi anni ; e saressirno quindi anche per 
conto delle nostre viti alla dura condizione di prima. 
Perciò la maggior nostra gelosa industria deve contem- 
plare, come l'oggetto di doppia conseguenza , la con- 
servazione del gelso. 

§ XVI. 

Questa forastiera benefica pianta è a dir vero di 
tale natura, che collocata in un suolo ad essa confa- 
cente non cede a nessun altra nella lunghezza della 
vita, e nella magnificenza del grandeggiare. Se non se 
ne vedono che rarissime, le quali non cedano in mol- 
le, pd in età all'annosa quercia, od all'amplissimo no? 
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ce, ciò nasce perchè appunto rarissimi sono quei gel- 
si, che dopo averli nell'infanzia inslituiti con forma 
conveniente, sieno poi stati abbandonati in balia della 
natura, senza turbar la loro vegetazione colla mal au- 
gurata potatura, o colla sfrondatura. Io ben dubito che 
trattata a condizioni uguali qualunque altra specie di 
albero, valesse a crescere, ed a durar come il gelso. 
Delle due accennate carneficine, a cui egli è condan- 
nato, la più fatale senza confronto è la potatura , ma 
finalissima poi la potatura estiva. Ho veduto in varj 
paesi de' gelsi non mai potati dopo la loro adolescen- 
za, che, sebbene annualmente brucali , contavano più 
di un secolo di età e grandeggiavano a paragone d'ogni 
grand'albero ( vedi l'annotazione B ). L'idea di pro- 
' curare al gelso un apparente rigoglio ha indotto i mal 
accorti a potarlo anche adulto, illusi dall'averle) veduto 
veracemente più vegetante colle potature praticategli 
nella sua fresca giovinezza : forse anche vi si aggiunse 
ad indurveli l'oggetto di procurarsi una maggior como- 
dità nel brucare la foglia. Ma un'avarizia stolta, ed una 
ignoranza brutale ha spinto i villici di alcuni luoghi , 
e tutti quelli della nostra Provincia a praticare il taglio 
sui gelsi in estate, e quel ch'è ancora mille volte peg- 
gio, annualmente. Senza seccare il lettore colla ripeti- 
zione di rancide conosciute teorie per convincerlo d'un 
tanto fallo, sappia egli, che a questa sola barbara pra- 
tica dobbiamo attribuire, e la meschinità, e la corta 
durata dei nostri gelsi -, e lo sviluppo pure di «quella 
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epidemica malattìa, che ha fatto strage di cotesti albe- 
ri i a tanti paesi d'uà clima un po' più caldo, la quale 
si vede non dì rado anche fra noi; e che si communica 
dall'una all'altra pianta pel solo coniano delle radici. 

§. XVII. 

Se ogni proprietario riguardar deve come gelosa la 
conservazione de' proprj gelsi, gelosissima sarà essa cer- 
tamente nel caso nostro, in cui porta seco anche la 
perdita delle adulte fruttifere viti. Quindi io vorrei, 
che fin dal momento in cui è divenuto atto a donar 
la raccolta della foglia ( Parte prima §. 3^. ) essa vi 
fosse brucata senza tagliarvi i suoi rami. 

§. XVIII. 

In tal guisa, oltre di assicurarvi della lunghissima 
durata delle vostre piantagioni di gelsi, che riguardar 
si deve come l'oggetto di massima importanza (§. i5) 
io vi prometto, che raccoglierete da esse il doppio di 
foglia nell'anno venturo, e nei susseguenti il triplo, il 
quadruplo: nè tale proporzione nell'accrescimento del- 
la rendita cesserebbe al detto termine , se i gelsi de- 
stinati non fossero al servigio delle viti; e non si do- 
vesse in conseguenza circonscrivere il limite della loro 
ramificazione per non adduggiarle di soverchio. Il ter- 
zo vantaggio, di cui le mie diligenti replicate spcrien- 
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le mi assicurano, seguendo un tal metodo, si è quello 
di ottenere una foglia più sostanziosa \ vale a dire at- 
ta a donare maggior quantità di seta ( Tedi annota- 
zione C > 

$. XIX. 

Due obbietti si mette in campo contro la pratica di 
brucar dai gelsi la foglia invece di tagliarne, e por- 
tarne a casa i rami forniti: il primo, che tale mano- 
rva esige troppa perdita di tempo prezioso in quella 
stagione, in cui si ha sulle spalle, non solo Y educa- 
zione de' bachi da seta, ma eziandio la zappatura dei 
sorgo-turchi , ec. : il secondo è che i serici vermicelli 
rodono meglio la foglia sommiuislrata loro coi rarai- 
celli di quella che n* è staccata ; che è più facile il 
cambiarli di letto, che si possono tener più fitti im- 
punemente sulle arelle, e che vanno meno soggetti a 
sobbollire. 

Veracissimi sono di fatto questi obbietti, e di qual- 
che non lieve peso ancora se si consideri la maniera 
praticata nell'educazione de* filugelli in questa nostra 
Provincia: ed io stesso, se fossi nella classe degli idioti 
educatori, impugnerei l'arme per difendermi da un'in- 
comoda innovazione. Meritano perciò di esser esami- 
nati, e confrontati alla bilancia rispettabile del calcolo. 
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J. XX. 

In quanto al primo obbietto ( $. ig. ); elio tale 
manovra cioè porli maggior perdita di tempo, io che 
dacinqueanni in qua do più d'una dozzina di socide di 
filugelli alla parte ai miei opera j ; a condizione espressa, 
che vi bruchino la foglia, e rispettino li rimi dei gel- 
li,* dalle osservazioni, che a quel tempo continuameli* 
te ne fo, e dalle frequenti consulte che tengo con essi 
•ul proposito, non dubito di affermare, che ingracili- 
ta che siasi un poco la gente a brucar la figlia, vi 
vorranno tutto al più otto giornate da uomo, oda don- 
na a raccogliere col nostro metodo quella quantità 
necessaria ad allevare una parlila di bacili da seta pro- 
ducente libbre cento di bozzoli, più di quelle the oc- 
corrono nella usata pratica di tagliai i rami. L'obbiet- 
to adunque riesce ridicolo se si confronti coi vantaggi 
accennati ( $. 18. ); ma siccome egli è reale se si ri- 
guardi al semplice educatore di filugelli non proprie- 
tario di gelsi, cos'i per indurnelo a superarlo fa duopo 
procurare a lui pure un conveniente compenso , che 
potrà essere, o l'accordargli la foglia ad nn prezzo più 
basso, o il dargli ad allevare a metndia li bachi da se- 
ta, come attualmente fo io. E incontestabile, Io con- 
fesso, che un'educatore consumerà per ord'nario quasi 
un terzo di foglia di più se tiene i filugelli a metudia 
col proprietario dei gelsi, di quello che ne consumereb- 
be se egli ne comperasse da questo la foglia j ma il 
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Jiroprìct «fio d iir altro canto, che ritrarrà in tal guisa, 
come dicemmo ( §. 18. \ il doppio, il triplo, il qua- 
druplo di fo^la,© foglia tanto più nutritiva, avrà bea 
movlvo di credersi compensato di cotesto maggior eoa- 
suino* 

$. XXI. 

I 

Rispetto poi al secondo obbietto ( $. 19. ): se si 
migliori il metodo di allevar i bachi da seta, egli sarà 
tolto in ogni sua parte non solamente, ma si otterrà 
eziandio una maggiore speditezza, e salubrità per que- 
gli insetti, nutrendoli di foglia senza ramicelli. Cotesto 
miglioramento di metodo consiste, per quanto ha rap- 
porto al caso nostro, primo, nell'uso delle reti, che ser- 
vono a cambiarli di letto, e ad uguagliarli sempre me- 
glio al punto delle mute, ed a far che le snbiscano 
scoperti dulia foglia, cosa essenzialissima a preservarli 
da diverse malattie distruttive-, secondo, in moltiplica- 
re il numero dei pasti , scarseggiandone per altro la 
dose : ma tali innovazioni, e qualche altra ancora non 
men utile diligenza, non ponno cosi facilmente essere 
addattate ai semplici educatori dei filugelli, che per or- 
dinario son gente povera, ed ignorante; e solo servir 
possono a quegli educatori, che sono più illuminati, o 
cercano d'esserlo in tal arte -, ed a quei proprietarj di 
gelsi, che son costretti di allevarne delle grosse parti- 
te per consumare il prodotto delle loro piante. Se non 

\ 

1 
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vogliono addossarsi una tal briga, potranno almeno pre- 
starsi ad instruirne la povera gente, che se ne incari- 
ca; e provvederla delle reti, e del termometro, spese di 
poca importanza, e di cui potranno farsi rimborsare 
un poco per anno. 

Nella maggior parte degli altri paesi non si tronca- 
no i rami dei gelsi, nè si usa reti, eppure riescono be- 
ne i filugelli: il che vuol dire che ne conoscono me- 
glio l'arte di allevarli ( vedi annotazione D ). 

§. XXII. 

Ho detto ( §. 18. ), che trattandosi di gelsi, ai qua- 
li sien maritate le viti, conviene circoscrivere la loro 
ramificazione per non adduggiarle di soverchio. Dopo 
adunque di averne brucato a mano la foglia pel corso 
di tre o quattro anni, io vi consiglio di praticare su 
di essi la generale potatura ; ma nelle stagioni indica- 
te ( Parte prima §. 16. ), e colle avvertenze note pu- 
re ( Parte prima §. i4- > In tal guisa ogni triennale^ 
o quattriennale potatura si potrà crescere l'estensione 
delle braccia, o vogliamo dire rami maestri del gelso i 
e condurla fino a quel punto, che ci parrà più conve- 
niente per non offendere con eccessivo ombreggio le 
sottoposte viti ; e cosi parimenti si riuscirà a protrar. 
re la vita di cotesto utile albero ad un punto molto 
più lontano di quello, che si farebbe coli* usata pra- 
tica. 



ANNOTAZIONI 

ALLA PARTE SECONDA 

I 

« 

§. XI. A. 

Io ne ho veduto una di moscatella nera qui a Latisana nel 
cortile del signor Morossi del Masut to, maritata ad un noce 
di trentanni circa, da cui, oltre il saccheggio, che facevane 
tutta la famiglia, e gli uccelli, come di vua primaticcia, e 
ghiotta, il proprietario raccoglieva fino a due ornc ( sono 
conti tre di Udine ) .di vino. Un'altra di uva moscatella bian- 
ca da me pur veduta in questa villa di San-Michele marita- 
ta ad un ciliegio, dopo aver subito le stesse devastazioni, 
dava poco meno della suddetta quantità di vino. Una sol 
vile tirata in pergola qual coppia di uva non produce? Nel 
Borgo di case, che giace appiedi della fortezza di Osoppo, 
anni fa esisteva, e forse tutt'ora esiste, una vite, che col pe- 
dale grosso più di due piedi estendeva i suoi rami lunghes- 
so le mura di quelle case per più di venti pertiche , se la 
memoria non m'inganna, che doveva in conseguenza pro- 
durre delle migliaja di libbre d'uva. Se si cercassero esempj 
più luminosi e direi quasi prodigiosi della estenzione e lon- 
gevità delle viti veggasi Plinio Lib. XVIU. 
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§. XVI. B. 

À Codegoio, nel basso Ferrarese, due Ira gli altri ve iic 
erano, e forse ancora vi sono, i cui pedali da due uomini 
non potevano essere abbracciati, e che coi rami si estende- 
vano in guisa da donar foglia capace ad allevar fino a du- 
gento libbre di bozzoli; vale a dire libbre duemila di fo- 
glia per ciascheduno. A. Latisana fino già pochi anni esiste- 
vano sulla sponda del Tagliamento alcuni mori appartenenti 
alla famiglia Capello di quattordici, o quindici piedi di cir- 
conferenza, che contavano più di un secolo di età ; e che 
sarebbero forse vissuti altrettanto, se da quaranta anni in qua 
non si avesse posto mano in quel paese alla crudele annua- 
le potatura estiva. Un'altro ve ne era ivi pure nel luogo det- 
to Piazzetta, or asportato dal fiume, che si affittava a quei 
tempi ( ne' quali non si usava mai potatura, e che pochis- 
simo valeva la foglia ) quindici ducati correnti all'anno da 
lire sei ; e soldi quattro venete, con locazioni di cinque in 
cinque anni, come vidi dai registri di quell'agenzia. 

J. XVIII. c. 

Siccome, per quanto mi è noto, io sono il primo che ab- 
bia voluto convincersi di tal verità importante in questo ra. 
mo di economia, e dell'estensione precisa a cui monta la sua 
importanza, così mi credo in dovere di renderne conto al 
pubblico, giacche mi si presenta opportuna l'occasione. 

Del 1777 posi a parte due ditali di bucolini da seta, ap_ 
pena nati, su due diverse arclle A, B. Tutte le altre cure usa- 
te nella loro educazione furono uguali, vale a dire la stanza, 
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ÌI calore, la località io cui erano collocate sui telaj , il nu- 
mero, e le ore dei pasti, e le varietà stesse della foglia di 
cui erano di giorno, in giorno pasciuti, ec. La sola differen- 
za praticata si fu di nutrirne una partita A costantemente 
fino al suo andar al bosco con foglia di prima polla, cioè 
con foglia raccolta dagelsi, ch'erano slati potati l'anno avan- 
ti; e l'altra B costantemente con foglia brucata da' gelsi 
ch'erano stati potati due, tre, quattro, e cinque anni prima; 
la quale ogunno sa bene quanto abbondi di more più del- 
l'altra de' gelsi di prima polla, che ne alterano in conseguen- 
za il peso. Tuttavia questa B diede in confronto di quella 
A un risultato di rendita di ai i/5, a i{ ifai vale a dire, 
che ogni 14 libbre, e mezza di foglia produsse una libbra 
di bozzoli, quando dell'altra di prima polla se ne consuma- 
rono libbre ai i/3 per ogni libbra di bozzoli. 

Ripetuta nell'anno susseguente la medesima esperienza eb- , 
bi una libbra di bozzoli ogni 17 libbre circa di foglia di 
Vecchia polla; e di quella di prima polla se ne consumò 
libbre i~> pev ogni libbra di bozzoli. Una qualche differenza 
a vantaggio della partita B vi doveva essere anche nella qua- 
lità delle gallette, sebbene non rimarcabile a vista d'occhio; 
poiché in ciascuno de' due accennati anni ne trovai dieci, 
o dodici di meno per libbra in quelle raccolte dalla partita 
B. Eppure nel total peso dei bozzoli della partita B non v'era 
differenza degna da notarsi sopra quelli provenienti dalla 
partita A; poiché nel primo anno 1777 la partita B ne die- 
de oncie 175, e la partita A oncie 171; e nel susseguente 
1778 la partita B ne produsse oncie 106, e la partita A on- 
cie 120. 
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§. XXI. D. 

Il soggetto di quest'opuscolo non mi permette di discen- 
dere ai dettagli dell'arte di allevare i bachi da seta , su cui 
moltissimi scrittori hanno versato minutamente. Credo tutta- 
via di non far cosa ingrata a quei dilettanti; che non li aves- 
sero letti, risparmiando loro delle inutili fatiche, col consi- 
gliarli a procurarsi la sola opera del signor abate Boissier 
des Sauvages, caso che amassero i ostruirsene di proposito. 
Un plagiario, che più non vive, e ( di cui per rispetto alla 
antica nostra amicizia taccio il nome, ha ottenuto un pre- 
mio dalla Società Patriotica di Milano, per un'opuscolo fatto 
sopra quest'arte, nel quale tutto trasse dal sullodato illustre 
scrittore, senza neppur fargli l'onore di nominarlo, e non v'è 
di suo che una serie non iscarsa di precetti, e di diligenze 
affatto inutili} e che però meritano di esser esclusi per non 
moltiplicare indarno le brighe. 

Delle viste, che non ebbero poi effetto/ per essermi io di- 
slaccato dalla mia famiglia, e dal mio paese nativo mi im- 
pegnarono nella mia gioventù ad isludiar con passione l'ar- 
te di allevare i filugelli, leggendo tutti gli scrittori, che ne 
trattano, e che mi sono venuti alle mani , ed educandone 
pel corso di otto auni una grossa partita, su cui ripetevo le 
sperienxc degli altri, e facevo tutte quelle, che mi suggeriva 
la calda giovanil fantasia: e la brama intensa di ridur l'arte 
al suo maggior punto di perfezione. Dopo di che devo con- 
fessare altamente di non aver trovato che aggiungere agli ec- 
cellenti precetti dell'autore summentovato. Egli fa parola 
dell'uso delle reti, ma non vi ha versato sopra , e non iix 
quindi a portata di perfezionarne la costruitone, ed isvillup- 
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par ne tutti i vantaggi Veramente cswnzialissimi ; massime se 
ti tratti d'imprendere ad educare una partita di bachi capa- 
ce di dare alcune migliaja di libbre di bozzoli. L'intoppo, 
che fu per lui pure, come per tutti gli altri insuperabile, 
trattandosi di allevarne una cosi grossa partita, si è quello 
di riuscire a porli al bosco speditamente, e con sicurezza, 
che sieno nel vero punto di maturità, e scevri dal pericolo 
di sobbollire. Alcuni dilettanti della nostra Friulana Provincia 
che raccolgono (ino a un migliajo di libbre di bozzoli dalla 
loro partita di bachi, hanno vinto il sopraccennato ostacolo 
nel modo seguente. 

Quando i bachi sono sortiti dalla quarta muta, e pasteg- 
giati fino al momento di cambiarli di letto, li trasportano 
sulle nude tavole dei granaj, o su graticcj lunghi quanto le 
stanze, che devono capirli, e che sono formati di canne-gre- 
che, o di grosse canne di sorgo-rosso tessute col mezzo di 
cordicelle in guisa che vi rimangono tra l'una, e l'altra dc- 
gl'intersticcj larghi abbastanza per lasciarvi passare lo sterco 
de' filugelli. Cotesti graticcj sono sforniti di sponde, nè han- 
no assicelle, che li tengono distesi, e però si ammassano 
agevolmente in un rotolo, come appunto si fa dei graticcj 
di cannella palustre usati dai pescatori per chiudere il pesce 
in una palude: e li distendono su due file di cavalietti, da 
cui son tenuti alti da terra. Prima di porvi i bachi coprono 
i detti graticcj con lenzuola, od ampi fogli di carta, che le - 
vano poscia dopo che i bachi hanno mangiato alcuni pasti; 
e su di esse vi distendono come dissi i filugelli formandone 
un viale nel mezzo, che occupi circa la metà della larghez- 
za del graticcio. Allora pascono i vermicelli con soli rami 
carichi di foglia, distendendoveli un pasto per traverso, ed un 
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paltò per lungo ; e così di mano in minò (ino alla loro ma- 
turità, lasciandoveli formar ivi li bozzoli negli intersticcj di 
cotesti ramicelli incrocicchiati. 

Non parlando degli altri inconvenienti, che provengono da 
nn tal metodo, egli esige quello di tagliar annualmente, e nel- 
l'estiva stagione, tutti i ramicelli dei gelsi ) e questo solo de- 
ve farlo abbonire per le ragioni, che abbiamo accennato al 
§. 18. 

Il parlare dell'uso delle reti, della forma degli attrecci pi il 
idonei a servirsene, e necessarj anche per porre al bosco i 
bachi con tali misure, che vadano tutti a perfetta maturità, 
sicuri dal pericolo di sobbollire, e disposti ad essere pei tut- 
tamente, ed agevolmente riscaldati , caso che sopravvenisse 
del freddo prima che avessero filato il bozzolo, ( il qual ac- 
cidente pur troppo fa perire sovente le intere socide di fi- 
lugelli ) : ed il descrivere in fine tal metodo, ch'è cosa af- 
fatto nuova; e tutta mia ( il quale porge all'educatore dei 
vermi da seta anche la preziosa comodità di porre al bosco 
da cento arellc di bachi in poco più di due ore, e con tre» 
o quattro soli operaj ) non sono materia, clic convenga a 
questo opuscolo, ed esigerebbe una digressione troppo lun- 
ga, e delle tavole con figure, onde agevolarne l' intelligenza; 
quindi me ne dispenso per ora. 
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\j Autore deli Opuscolo coglie questa occasione 
di far sapere a quelli, che amassero di formare 
qualche nuova piantagione di gelsi per maritarvi 
le viti, ch'egli tiene ne* suoi vivaj alcune migliaja 
di queste piante provenienti dal seme, ed inne- 
state di bella foglia, instituite appunto a tal uso: 
cioè col pedale dritto, e netto da' rami fino all'al- 
tezza di sette piedi circa. Le più. belle che sono 
innesti di tre anni grosse al piede più di un ma- 
nico di vanga, le vende a L. i. italiane luna. 

Sui Gelsi così educati nel vivajo l'agricoltore 
gode il doppio vantaggio, e di averli atti all'og- 
getto contemplato in quest'Opuscolo -, e di essere 
un giorno per trovarli addattatissimi a formare 
coi loro fusti delle botti, e dei tini d'ogni gran- 
dezza: e tutti sanno che non abbiamo legname 
meglio confacente all'ottimo rervigio dei vini. 

Oltre i gelsi, l'Autore tiene de' coppiosi vivaj 
sortiti di moltissime varietà di frutticci innestati; 
altri di viti ec. per vendere a tutti, come si può 
vedere nel catalogo inserito nella Gazzetta del 
signor Graziosi di Venezia del 25 ottobre 1810 
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